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Alessandro Affortunati 

Alla ricerca dei “valori risorgimentali”: un’analisi della Costituzione della Repubblica Romana 
 
 

 
Lo scopo dei Comitati per la promozione dei valori risorgimentali (e quindi anche di quello 

pratese, di cui faccio parte) non è tanto quello di ricostruire la storia del Risorgimento italiano, quanto 
piuttosto di far conoscere quali furono i suoi valori fondanti, sottolineandone l’attualità. 

Ma quali furono, appunto, tali valori? 
A questa domanda si può rispondere che una sintesi efficace degli ideali del Risorgimento 

(soprattutto di quelli della democrazia risorgimentale), si può trovare nella Costituzione della Repubblica 
Romana, di cui in questo articolo, dopo aver accennato al contesto storico in cui essa venne varata il 1° 
luglio 1849, si propone una rapida analisi, a carattere divulgativo, mettendone in luce le affinità con la 
Costituzione repubblicana del 1948. 

 
 
1. Il contesto 

 
Il 16 giugno 1846, quindici giorni dopo la morte del misoneista Gregorio XVI (protagonista di 

tanti sonetti del Belli), il cardinale Giovanni Maria Mastai Ferretti (già vescovo di Imola) venne eletto 
papa ed assunse il nome di Pio IX. Le sue prime decisioni (come l’istituzione di una guardia civica, che 
avrebbe dovuto garantire i cittadini da eventuali colpi di forza degli elementi più reazionari, la concessione 
di una certa libertà di stampa ed un’amnistia più ampia del solito) sembrarono confermare la sua fama di 
uomo di chiesa aperto alle novità dei tempi. 

Nel 1847 furono firmati i preliminari per una lega doganale italiana. L’anno successivo 
Ferdinando di Borbone, sotto la spinta della pressione popolare (rivolta di Palermo), concesse la 
costituzione: il granduca Leopoldo II, Carlo Alberto ed il pontefice dovettero imitarlo. Il mito giobertiano 
di un’unione federativa sotto il primato del pontefice sembrava prendere corpo1. 

In un clima di grande entusiasmo patriottico, il 23 marzo 1848 (al termine delle Cinque giornate 
di Milano) Carlo Alberto dichiarò guerra all’Austria con lo scopo di porsi alla testa del movimento 
nazionale: cominciava così la prima guerra d’indipendenza. Inizialmente l’esercito piemontese fu 
affiancato da contingenti provenienti dalla Toscana, dallo Stato pontificio e dal Regno delle Due Sicilie, 
ma il 29 aprile Pio IX, con un’allocuzione al collegio cardinalizio (Non semel) affermò l’esistenza di una 
contraddizione fra la missione universalistica della chiesa ed il nazionalismo piemontese: il papa non 
poteva quindi partecipare ad una guerra fra paesi cattolici (in buona sostanza, non poteva combattere 
contro l’Austria, massima garante dell’equilibrio politico della Penisola) ed ordinò alle sue truppe di 
rientrare nei confini dello Stato pontificio. Anche gli altri sovrani italiani ritirarono i loro contingenti 
(molti sodati, però, disobbedirono e continuarono a battersi contro il nemico). La delusione dei patrioti 
fu profonda: crollava così il mito del “papa liberale”. 

Ma dopo l’ascesa di Mastai al soglio pontificio Roma era diventata uno dei maggiori centri del 
liberalismo italiano: l’allocuzione pose quindi le premesse dell’ iniziativa rivoluzionaria nell’Urbe, 
sostenuta non solo dal proletariato urbano ma anche dalle nuove classi medie emergenti, favorevoli alla 
formazione di uno stato nazionale e quindi di un mercato più ampio che fosse la base della loro 

 
1 Del primato morale e civile degli italiani (1843). 
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espansione. Cominciò così un’agitazione incessante, che si intrecciava con la tradizione cospirativa 
romana (prima carbonara e poi mazziniana) e che nell’aspirazione all’unità d’Italia aveva il suo 
denominatore comune. La situazione giunse al punto di rottura quando Pellegrino Rossi, cui il papa aveva 
affidato l’esecutivo, venne assassinato (15 novembre 1848). Una settimana dopo (22 novembre) Pio IX 
fuggiva a Gaeta, sotto la protezione dei Borboni. 

A Roma si formò un governo provvisorio e nel gennaio del 1849 (22-23) si svolsero le elezioni 
per la Costituente (250.000 votanti): per la prima volta in Italia si votò col suffragio universale maschile. 
Il 9 febbraio la Costituente proclamò la Repubblica e con la proclamazione della Repubblica si ebbe una 
radicalizzazione dell’attività riformatrice (esproprio delle proprietà ecclesiastiche, prestito forzoso 
imposto ai benestanti, lotta alla disoccupazione, revoca della censura…). 

Sul piano militare la situazione si faceva però sempre più critica: il Papa si era rivolto alle potenze 
cattoliche perché abbattessero la Repubblica ed all’appello avevano risposto, oltre al Regno delle Due 
Sicilie, l’Austria, la Spagna e la Seconda repubblica francese, di cui era presidente Luigi Napoleone 
Bonaparte (nipote dell’imperatore Napoleone I, sarà chiamato “Napoleone il piccolo” da Victor Hugo), 
interessato ad assicurarsi il sostegno del forte partito clericale che, dopo il colpo di stato del 2 dicembre 
1851 e la proclamazione del Secondo Impero un anno dopo, avrà il suo punto di forza a corte 
nell’imperatrice Eugenia. 

Dopo la definitiva sconfitta piemontese a Novara (23 marzo) entrarono a far parte del 
Triumvirato posto al vertice della Repubblica, Giuseppe Mazzini, Aurelio Saffi2 e Carlo Armellini3. Il 3 
giugno i francesi del generale Nicolas Charles Victor Oudinot attaccarono il Gianicolo: la sorte della 
Repubblica era segnata e, di fronte all’impossibilità di proseguire la difesa, il governo accettò la resa. 

L’assemblea, quasi per una sfida lanciata all’avvenire nell’ora più buia, approvò all’unanimità il 1° 
luglio, la Costituzione della Repubblica Romana. 

 
 
2. Un’analisi della Costituzione 

 
La Costituzione della Repubblica Romana, certamente la più avanzata fra quelle che in quel 

periodo vennero elaborate in Italia ed in Europa, univa accenti di carattere liberale ad altri di carattere 
tipicamente mazziniano. 

Si trattava di una costituzione votata (cioè approvata da un’assemblea eletta dal popolo) e non 
ottriata (cioè concessa dal sovrano). 

Un contributo fondamentale alla sua elaborazione fu dato da Armellini, Aurelio Saliceti e Mattia 
Montecchi. 

 
 

PRINCIPI FONDAMENTALI 
 

La sovranità (cioè il potere supremo esistente nello stato) apparteneva al popolo [cfr. art 1 Cost. 
1948]. 

Il popolo era costituito in “Repubblica democratica”, cioè fondata sui principi della libertà, 
dell’uguaglianza e della fraternità, un trinomio coniato probabilmente dai club parigini durante la 
Rivoluzione francese, della quale esprimeva gli ideali di rinnovamento. 

 
2 Collaboratore di Mazzini, dopo la sua  morte guidò il movimento repubblicano.. 
3 Inizialmente moderato, passò poi su posizioni democratiche. 
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Sul piano sociale, la proprietà era inviolabile e poteva essere perduta solo “in causa pubblica e 
previa giusta indennità” [cfr. art. 42 Cost. 1948], ma la Repubblica si impegnava a promuovere “il 
miglioramento delle condizioni morali e materiali di tutti i cittadini” [cfr. art. 3 Cost. 1948]: l’obiettivo da 
perseguire non era quindi la semplice uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge, ma una uguaglianza 
che potremmo definire sostanziale, resa tale dall’attenuazione delle disuguaglianze economiche. 

 
Tutti i popoli erano “fratelli”. Il nazionalismo era quindi inteso alla maniera di Mazzini (cioè come 

affermazione del principio di nazionalità, in base al quale ogni nazione ha diritto ad organizzarsi in stato 
indipendente e sovrano) e non certo come volontà di prevaricazione di una nazione sull’altra e come 
negazione della collaborazione internazionale. 

La fruizione dei diritti civili e politici non era in alcun modo legata alla religione professata dai 
cittadini e, quanto ai rapporti fra lo stato e la chiesa, la Repubblica optava per un sistema separatistico, in 
cui le chiese fossero assoggettate al diritto comune e trattate alla stregua di qualunque altra associazione 
(“libera chiesa in libero stato”, dirà più tardi Cavour, riprendendo una formula coniata dal cattolico 
liberale Charles de Montalembert). Il papa avrebbe avuto dalla Repubblica “tutte le guarentigie necessarie 
per l’esercizio indipendente del potere spirituale”. 

 
 

DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 
 

Dopo aver elencato coloro i quali potevano considerarsi cittadini della Repubblica, si 
enumeravano i casi in cui si perdeva la cittadinanza. Fra questi figurava anche il “servizio militare presso 
lo straniero, senza autorizzazione del governo della Repubblica”, ma subito dopo si precisava 
significativamente che “l’autorizzazione è sempre presunta quando si combatte per la libertà di un 
popolo”. 

Nessuno poteva essere arrestato se non in flagrante delitto, né essere distolto dal suo giudice 
naturale [cfr. art. 25 Cost. 48]: era quindi vietata l’istituzione di “tribunali speciali”, tipici dei regimi 
autoritari, che sottraggono il cittadino alle garanzie insite nel giudizio dei giudici ordinari, ossia previsti 
dalla legge. 

La pena di morte era abolita [cfr. art 27 Cost. 1948]: la Repubblica Romana fu quindi il secondo 
stato al mondo ad abolire la pena di morte dopo il Granducato di Toscana (30 novembre 1786)4. Dopo 
l’Unità, la pena di morte fu in vigore fino al Codice penale Zanardelli del 1889, che la abolì. Venne 
ripristinata nel 1926 dal fascismo e cancellata dalla Costituzione del 1948.  

La manifestazione del pensiero [cfr. art. 21 Cost. 1948] era libera e lo stesso valeva per la libertà 
di associazione (erano naturalmente vietate le associazioni armate e quelle aventi “scopo di delitto”) [cfr. 
art 18 Cost. 1948]. 

Nessuna tassa poteva essere imposta se non per legge. Essa doveva quindi essere approvata dai 
rappresentanti della nazione: evidente il richiamo al principio americano “no taxation without 
representation” (“nessuna tassa senza rappresentanza”), che diede il via alla guerra d’indipendenza 
culminata nella Dichiarazione d’indipendenza degli Stati Uniti d’America (4 luglio 1776). 
 

 
 

4 Nel 1848 la Repubblica di San Marino stabilì il divieto della pena di morte, che venne però revocato nel 1853. 
L’abolizione in via definitiva risale al 1865. 
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ORDINAMENTO POLITICO 
 

“Ogni potere viene dal Popolo, Si esercita dall’Assemblea, dal Consolato, dall’Ordine giudiziario”. 
DELL’ASSEMBLEA 

 
L’Assemblea era costituita dai rappresentanti del popolo e veniva rinnovata ogni tre anni. Essa 

aveva il potere legislativo, decideva della pace e della guerra e dei trattati. Potevano prendere parte alle 
elezioni (diritto elettorale attivo) tutti i cittadini che avessero compiuto 21 anni, potevano ricoprire cariche 
elettive (diritto elettorale passivo) tutti i cittadini che avessero compiuto 25 anni. In linea teorica, dunque, 
le donne non erano escluse dal voto, ma di fatto esse non votarono per l’elezione della Costituente. 

I membri dell’Assemblea non potevano essere perseguiti “per le opinioni emesse nell’Assemblea” 
[cfr. art. 68 Cost. 1948]. Perché potessero essere arrestati o inquisiti era necessario il permesso 
dell’Assemblea stessa [cfr. art. 68 Cost. 1948]. 

Era previsto un indennizzo (irrinunciabile) per ogni membro dell’Assemblea [cfr. art. 69 Cost. 
1948]: si rammenti che l’idea di un indennizzo per i deputati era nata per fare in modo che anche i non 
abbienti potessero sedere in parlamento, cosa che non avrebbero potuto fare se l’esercizio delle funzioni 
di parlamentare fosse stato a titolo gratuito. 

 
 

DEL CONSOLATO E DEL MINISTERO 
 

I consoli erano tre e venivano nominati dall’Assemblea a maggioranza di due terzi. Restavano in 
carica tre anni e spettava ad essi la scelta dei ministri, l’esecuzione delle leggi e la gestione delle relazioni 
internazionali. 

Consoli e ministri potevano essere messi in stato d’accusa dall’Assemblea e, se l’accusa era 
ammessa, venivano senz’altro sospesi dalle loro funzioni. In seguito, se assolti, riassumevano la loro 
carica, diversamente si passava a nuova elezione. Molto opportunamente, per il politico che fosse stato 
anche solo sfiorato da un sospetto era prevista la sospensione, senza bisogno di attendere una sentenza 
definitiva5. 

 
DEL POTERE GIUDIZIARIO 

 
La giustizia era amministrata in nome del popolo pubblicamente [cfr. art. 101 Cost. 1948]. 
I giudici erano indipendenti da ogni altro potere dello stato [cfr. art. 101 Cost. 1948] e non 

potevano essere né promossi né traslocati se non col loro consenso [cfr. art. 107 Cost. 1948]. 
 
 

DELLA FORZA PUBBLICA 
 

L’esercito si formava per arruolamento volontario, “o nel modo che la legge determina”. Veniva 
quindi abolita la leva obbligatoria: la difesa della Repubblica doveva essere affidata al popolo in armi, 

 
5 Oggi il ricorso in Cassazione è considerato il terzo grado di giudizio. Tecnicamente, però, non è corretto definirlo così: 
la Corte di cassazione, infatti, può “solo verificare eventuali errori di interpretazione e applicazione di legge” da parte dei 
tribunali di grado inferiore. Il ricorso in Cassazione è quindi possibile solo se si verificano determinate 
condizioni espressamente indicate dalla legge. 
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un’idea, questa, tipica del pensiero democratico risorgimentale che resse almeno fino al 1897, quando, nel 
tentativo di liberare Creta, la Grecia (considerata un esempio di nazione armata) scatenò una guerra, per 
lei disastrosa, contro la Turchia (che disponeva invece di un esercito rigidamente organizzato e 
comandato da ufficiali tedeschi). 

 
 

DELLA REVISIONE DELLA COSTITUZIONE 
 

La riforma poteva essere richiesta solo nell’ultimo anno della legislatura da un terzo almeno dei 
rappresentanti. L’Assemblea doveva deliberare due volte con un intervallo di almeno due mesi. Se 
l’Assemblea approvava la riforma a maggioranza di due terzi, si convocavano i Comizi generali per 
eleggere i rappresentanti della Costituente. Procedimento aggravato: la Costituzione della Repubblica (a 
differenza dello Statuto albertino che era invece una costituzione flessibile) apparteneva dunque alla 
categoria delle costituzioni rigide [cfr. art. 138 Cost. 1948]. 

 
 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE 
 

Il mandato della Costituente cessava con l’apertura dell’Assemblea legislativa. 
 
 
3. Conclusioni 
 
In sintesi, da questa lettura si evince che i patrioti italiani volevano la formazione di uno stato nazionale, 

repubblicano, in cui la sovranità appartenesse al popolo. La repubblica, difesa dal popolo in armi, avrebbe dovuto garantire 
i diritti di libertà dei cittadini, ma essere anche aperta alle esigenze delle classi subalterne. Essa avrebbe dovuto assicurare 
la libertà di coscienza senza privilegiare però nessuna delle religioni esistenti. Il principio della divisione dei poteri, formulato 
da Montesquieu6, doveva essere rigidamente rispettato. Nei rapporti internazionali lo stato vagheggiato dai patrioti 
risorgimentali avrebbe dovuto dialogare con gli altri stati, considerando la pace un bene supremo. 

Se questi sono i valori risorgimentali possiamo senz’altro affermare che essi sono ancora validi, 
purtroppo non integralmente attuati e, quel che è peggio, oggetto oggi di subdoli attacchi7. 

 
 

ALESSANDRO AFFORTUNATI 
Comitato pratese per la promozione dei valori risorgimentali 

 
 

 
6 De l’esprit des lois (1748). 
7 Attacchi alla libertà di stampa, riforma della giustizia, proposta di istituzione del premierato. 


